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Nei giorni scorsi

il governo lettone
ha annunciatola
demolizione di
decine di

monumenti dedicati alle
glorie dell'Unione Sovietica.
Ègià successo in molti altri
Paesi, apartirenaturalmente
dall'Ucraina. Ed èilculmine
di un processo iniziatosubito
dopo il crollo dell'Urss.
L'"operazione speciale"
che Putin ha volutoper
denazificarel'Ucraina ha

in realtà acceleratola
de­sovietizzazione di molte
ex­repubbliche che
appartenevano all'impero
creatodaStalin. Stacosì
chiaramentefallendo il
grande progetto Russkiy Mir
(letteralmente, mondo
russo): l'idea di riunificare
tuttelecomunità slavedi
lingua russa, accomunateda
un nucleo "eterno" di valori,
tradizioni ereligione,
antiteticoaquello
dell'Occidente. Apocosono

serviti isussidi ela
propaganda di Moscaola
creazione di una Unione
economicaeuro­asiatica.
Appena hanno potuto, i
"compatrioti" degli altri
Paesi russofoni hanno stretto
accordidiassociazione con
la Ue.Esiccome tuttoèlecito
per difendereilRusskiy Mir,
nel 2014 Putin non ha esitato
ainvaderelaCrimea proprio
perché l'Ucraina voleva
firmare(come poi ha fatto)
uno di questi accordi. Un

progettoche doveva
"irradiare" la civiltà russa
si ècosì trasformatoinuna
sequenza di aggressioni
armate. Il magnetismo
esercitatodall'Europa
ha moltoache farecon
la speranza di prosperità
economica. Ma la
maggioranza dei cittadini
delle ex repubbliche
sovietiche èanche
interessata adue tipi
di garanzie.
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Sicurezza dalle minacce
esterne, innanzitutto: ein­
fatti auspicano la protezione
dell'ombrello Nato.
Einsecondo luogo libertà

etolleranza: desiderano po­
tergoderediquei diritti civili che so­
no invece disprezzati espesso derisi
dai leader russi edalle gerarchie or­
todosse.
Accettando la richiesta di adesione

dell'Ucraina edella Moldavia (indi­
rettamente anche della Georgia) i
leader europei hanno saputo dare
una velocerisposta alle aspirazioni di
questi Paesi. Iproblemi incontrati
dopo l'allargamentoaEst (pensiamo
ai casi della Polonia einparticolare
dell'Ungheria) suggeriscono pruden­
za nei negoziati. Ètuttavia altrettanto
rischioso prolungare troppo il "lim­
bo" della sala d'attesa: il Russkiy Mir
èfallito sul piano politico­culturale,
manon (ancora) su quello militaree
Putin potrebbe aggredireancora.
Enrico Letta prima esuccessiva­

menteilpresidentefrancese Macron
hanno propostodiistituireuna nuo­
va "confederazione" o"comunità"

(termine preferibile) che comprenda
iPaesi Ue einuovi candidati. Lo sco­
po sarebbe quello di avviare subito
qualche politicacomune. L'iniziativa
potrebbe inizialmente prendere la
forma del G20, ossia un'organizza­
zione intergovernativaaldifuori del­
le struttureUe. L'agenda non dovreb­
be limitarsi alle questioni economi­
co­finanziarie, ma estendersi anche
alla sicurezza. Qualcuno ha già pro­
postoun'etichetta: E40. Si tratta della
sigla di quella "strada europea" che
collega Calais all'Ucraina (per prose­
guire poi verso l'Asia). Se il numero
40 fosse inteso in senso letterale, ci
sarebbero 13posti liberi oltre ai27
Paesi Ue: 9per quelli che sono già
candidati (Georgia compresa) e4per
altri eventualmente interessati, a
partire auspicabilmente dal Regno
Unito.
Fra gli effetti non voluti della guer­

ra ucraina, c'è stato ilricompatta­
mento della Nato edella Unione eu­
ropea, consolidando la svolta solida­
rista già impressa dalla pandemia
Covid. In buona parte, si èrealizzata

una delle speranzedei "padri fonda­
tori": l'integrazione economica,
punteggiata da momenti di crisi,
avrebbe creato una irreversibile "so­
lidarietà di fatto" tra Paesi. Uno di
questi "padri", Jean Monnet, disse
però nel corso di una intervista: "Se
dovessi ricominciaredacapo, inizie­
rei dalla cultura". Il principale para­
dosso della Ue riguarda oggi proprio
questo aspetto. In gran parte del
mondo, ivalori del modello europeo
(incluso il processo stesso di integra­
zione) costituiscono una possente
calamita politico­culturale. All'inter­
no dell'Unione, spesso prevale invece
la difesa delle specificità edelle so­
vranità nazionali. La solidarietà di
fatto ètollerata, ma solo come ecce­
zione temporanea.
Questa guerra ha trasformatol'Eu­

ropa in una entità geopoliticache de­
ve prendereinmano il proprio desti­
no, anche sul piano militare. Èora
che iPaesi membri cambino la pro­
pria auto­percezione: non "stanno
nella Ue", ma "sono la Ue". Fanno
parteintegrantediunattorecolletti­
vo per cui, in certi ambiti emomenti,
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l'unità deve prevalere sulla diversità.
La storia ci mette inguardia contro i
progetti egemonici. Il "mondo Ue"
ha bisogno tuttavia di rafforzareoggi
la propria auto­consapevolezza. Per
proteggere sestesso eper contribui­
re con più efficacia astabilizzare un
ordine internazionale sempre più
fragile.
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